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Da un confronto con i dati nazionali emerge che
nel 2003, se non si tiene conto dei rifiuti inerti e dei
rifiuti prodotti dagli impianti di trattamento dei
rifiuti urbani, il Friuli Venezia Giulia produce il 3%
dei rifiuti prodotti nello stesso anno in Italia.

I dati riportati in questa edizione del rapporto
sono stati interamente bonificati da ARPA FVG, che

ha in questi anni affinato le tecniche di bonifica
rispetto alle scorse edizioni. Ciò ha comportato una
diminuzione delle quantità totali di circa il 20%,
sono infatti stati eliminati i rifiuti urbani erronea-
mente dichiarati nelle schede per i rifiuti speciali, i
rifiuti solo trasportati e tutti i rifiuti provenienti dal
trattamento dei rifiuti urbani.

Figura 4. Andamento della produzione di rifiuti speciali non pericolosi per macro
CER.

Figura 5. Andamento della produzione di rifiuti speciali pericolosi per macro CER.
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Tabella 11. Rifiuti speciali non pericolosi prodotti per attività economica
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Tabella 12. Rifiuti speciali pericolosi prodotti per attività economica



I trasformatori risultano essere gli apparecchi
più diffusi, circa il 90% del totale, mentre i ridutto-
ri di correnti risultano essere i meno diffusi ed
anche quelli meno smaltiti.

Dal confronto degli apparecchi censiti alla data
del 31/12/2002 con quelli dichiarati alla data del
31/12/2005, si evidenzia che solamente nella pro-
vincia di Pordenone è stato smaltito più del 50%
degli apparecchi, mentre per le altre province del

Friuli Venezia Giulia le percentuali di smaltimento
si attestano intorno al 30% con un picco minimo del
6,7% della provincia di Gorizia (media regionale
38,2%).

La figura 6 completa l'analisi presentando la
distribuzione a livello comunale degli apparecchi
censiti alla data del 31/12/2005. I comuni con la
maggiore concentrazione di apparecchiature conte-
nenti PCB sono Trieste e Udine.
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9.2.4. Apparecchiature Contenenti PCB

L'art. 3 del D.Lgs. 22 maggio 1999, n. 209
“Attuazione della direttiva 96/59/CE relativa allo smal-
timento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili”
impone ai detentori di apparecchi contenenti PCB4,
per un volume superiore ai 5 dm3, di comunicare
alle Sezioni Regionali del catasto dei rifiuti colloca-
zione, descrizione e quantitativo di PCB contenuto
nelle apparecchiature, al fine di pervenire al censi-
mento di tutti gli apparecchi esistenti. 

I PCB, infatti, presentano caratteristiche di alta
nocività e tossicità ma, a causa della loro multifor-
me adattabilità, hanno trovato larga applicazione in
diversi comparti industriali.

Il D.Lgs. 209/99, che ha come obiettivo la com-
pleta eliminazione di questi composti dal mercato,
può essere quindi visto come strumento attuativo
del principio della riduzione della pericolosità dei
rifiuti più volte espresso dalla Comunità europea e
dalla legislazione nazionale.

Per programmare e monitorare questa elimina-
zione, la legge prevede la predisposizione, a cura
delle regioni, di programmi per la decontaminazio-
ne e lo smaltimento degli apparecchi (art. 4). In
Friuli Venezia Giulia questi programmi sono stati
predisposti e sono facilmente scaricabili dal sito

della Regione (www.regione.fvg.it). 
L'art. 5, comma 1 del decreto citato sancisce che

gli apparecchi contenenti PCB devono essere smal-
titi entro il 31 dicembre 2005. Tale scadenza, per gli
apparecchi inventariati, è stata modificata con la L.
n. 62 del 18/04/2005 “Disposizioni per l'adempimen-
to di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle
Comunità europee. Legge comunitaria 2004”. Il nuovo
scadenziario prevede:
• lo smaltimento del 50% degli apparecchi conte-

nenti PCB detenuti al 31/12/2002 entro il
31/12/2005,

• lo smaltimento del 70% degli apparecchi conte-
nenti PCB detenuti al 31/12/2002 entro il
31/12/2007,

• lo smaltimento di tutti gli apparecchi contenenti
PCB detenuti al 31/12/2002 entro il 31/12/2009,

• i trasformatori che contengono fluidi con una per-
centuale di PCB compresa tra lo 0,05 per cento e
lo 0,005 per cento in peso possono essere smaltiti
alla fine della loro esistenza operativa nel rispetto
delle condizioni stabilite dall'articolo 5, comma 4,
del citato decreto legislativo n. 209 del 1999.

La tabella 13 riporta il numero di apparecchi
contenenti PCB suddiviso per le diverse tipologie
presenti nelle province del Friuli Venezia Giulia al
31/12/2005.
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4. Per PCB si intende, ai sensi dell'art. 2 del D.Lgs. 209/99, i policlorodifenili, i policlorotrifenili, il monometiltetraclorodifenilmetano, il mono-
metildiclorodifenilmetano, il monometildibromodifenilmetano e ogni miscela che presenti una concentrazione complessiva di qualsiasi delle suddette
sostanze superiore allo 0,005% in peso.

Tabella 13. Apparecchiature Contenenti PCB (aggiornamento al 31/12/2005).
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In ambito nazionale, l'Agenzia per la protezione
dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) ha pub-
blicato la distribuzione regionale del numero di
apparecchi e della quantità totale di PCB relativa
agli anni 1999-2000. 

Nel Nord Italia risultano censiti 52.313 apparec-
chi dei quali il 27,8% risultano avere concentrazione
di PCB superiore a 500 mg/kg. Il Friuli Venezia
Giulia con i suoi 1.413 apparecchi, rappresenta il
2,7% degli apparecchi del Nord Italia dei quali il

18,4% risultano avere concentrazione di PCB supe-
riore a 500 mg/kg. Tale percentuale scende al 16% a
fine 2005 evidenziando come le scelte di smaltimen-
to aziendale non abbiamo privilegiato gli apparec-
chi contenenti le concentrazioni più elevate di PCB.

I dati riportati si riferiscono alla quantità nume-
rica di apparecchi presenti sul territorio regionale.
Non è stata fatta invece l'elaborazione sulla base
della quantità e della concentrazione di PCB conte-
nuto.

9.3. GESTIONE DEI RIFIUTI

Gli impianti autorizzati che in Regione, nell'an-
no 2004, hanno operato la gestione dei rifiuti urba-
ni e speciali sono rappresentati in figura 9.

9.3.1. Smaltimento e recupero dei rifiuti urbani

I principali impianti di recupero e smaltimento
di rifiuti urbani sono i seguenti:
• discariche di 1^ categoria5 (tabella 14 e figure 7 e

8);
• inceneritori (tabella 15);
• impianti di selezione e biostabilizzazione e

impianti di compostaggio di frazioni selezionate
(tabella 16).

Le quantità di rifiuti urbani smaltite in discarica
continuano ad essere piuttosto elevate, ma presen-
tano un andamento lievemente decrescente dal
2002 al 2004, in linea con quanto previsto dalla nor-
mativa vigente. L'art. 5, comma 2, del D.Lgs. 22/97
sottolinea infatti che i rifiuti da avviare allo smalti-
mento finale devono essere il più possibile ridotti poten-
ziando la prevenzione e le attività di riutilizzo, di rici-
claggio e di recupero, mentre l'art. 7, comma 1, del
D.Lgs. 36/03 stabilisce che i rifiuti possono essere col-
locati in discarica solo dopo trattamento.

Nel 2004 le tipologie di rifiuti conferiti in disca-
riche di 1^ categoria sono rappresentate principal-
mente dai rifiuti urbani indifferenziati (CER 20 03
01), dai rifiuti prodotti dal trattamento di rifiuti
urbani (CER 19 05 99 e 19 01 12) e da ceneri e scorie
derivanti dall'incenerimento di rifiuti.

5. Delib. del C.I. del 27 luglio 1984.

Figura 6. Distribuzione territoriale degli apparecchi inventariati contenenti PCB
(aggiornamento al 31/12/2005).
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Figura 9. Localizzazione delle discariche e degli impianti di trattamento per rifiuti
urbani e speciali, anno 2004.

Tabella 14. Rifiuti Smaltiti in Discarica di 1a Categoria e Capacità Residua
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Figura 7. Andamento della quantità di rifiuti smaltiti nelle discariche di 1^ categoria.

Figura 8. Andamento delle capacità residue delle discariche di 1^ categoria.

Tabella 15. Rifiuti Smaltiti in Inceneritore.
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Tabella 16. Impianti di compostaggio per rifiuti urbani.

L'andamento delle volumetrie ancora disponibi-
li (figura 8) risulta nettamente decrescente e fa pre-
sumere un esaurimento nel breve arco di tempo;
alcune discariche, infatti,  non sono più in esercizio
ed altre hanno esaurito la loro capacità residua,
mentre non risultano discariche di nuova costruzio-
ne.

Per quanto riguarda l'incenerimento, gli incene-
ritori di Moraro e di Gorizia non sono più in eserci-
zio. Dal 2004 l'unico inceneritore per rifiuti urbani
in attività in Regione è quello di Trieste, il quale è
dotato di 3 linee aventi ognuna una potenzialità di
204 t/giorno e brucia più di 100.000 t/anno, di cui
circa il 10% è costituito da rifiuti sanitari e rifiuti
speciali.

Le operazioni di selezione e biostabilizzazione
di rifiuti indifferenziati vengono effettuate in due
impianti in Provincia di Udine (a Udine e a San
Giorgio di Nogaro) e in un impianto in Provincia di

Pordenone (ad Aviano). Le quantità trattate in que-
sti impianti sono leggermente aumentate nel 2003 e
nel 2004, tranne nel caso di Aviano, che nel 2004 ha
subito un fermo impianto di alcuni mesi, necessario
per effettuare diversi interventi di manutenzione e
ristrutturazione.

In questo impianto e in quello di San Giorgio di
Nogaro è presente anche una linea di trattamento
della frazione verde da raccolta differenziata: nel
2004 ognuna di queste linee ha trattato circa 6.000 t.

L'impianto di compostaggio di frazioni selezio-
nate per la produzione di compost di qualità di
Staranzano, in Provincia di Gorizia, ha aumentato
notevolmente le quantità trattate, passando da circa
1.000 t nel 2002 e 2003 a 3.000 t nel 2004.

I dati qui riportati derivano dalle dichiarazioni
MUD e da verifiche degli stessi, sia con i dati raccol-
ti presso le Province, sia da un contatto diretto con
i gestori degli impianti.
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6. Delib. del C.I. del 27 luglio 1984. 7. Delib. del C.I. del 27 luglio 1984.

9.3.2. Smaltimento e recupero dei rifiuti speciali

In Regione, come si può osservare nelle tabelle
19 e 20, il recupero rappresenta il principale tratta-
mento cui vengono sottoposti i rifiuti speciali sia
non pericolosi che pericolosi.

Per quanto riguarda i rifiuti speciali non perico-
losi (tabella 19),  il trattamento più diffuso è il recu-
pero di materia, rappresentato dalle operazioni di
riciclo/recupero di sostanze inorganiche (R5)
(tabella B) e di riciclo/recupero delle sostanze orga-
niche non utilizzate come solventi (R3). Anche il
recupero energetico attraverso l'operazione R1, che
caratterizza  principalmente i rifiuti del settore del
legno, è caratterizzato da una forte crescita, mentre
la messa in riserva (R13), che rappresenta un'attivi-
tà di deposito spesso coordinata all'attività di recu-
pero stessa, rimane pressoché costante.

I rifiuti speciali pericolosi (tabella 19) vengono
per la maggior parte destinati al recupero energeti-
co presso il termovalorizzatore Mistral S.p.A. di
Spilimbergo (in provincia di Pordenone), il quale
tratta anche rifiuti sanitari, e presso l'impianto ter-
moelettrico Endesa S.p.A di Monfalcone (in
Provincia di Gorizia), che recupera ceneri leggere
di olio combustibile e polveri di caldaia. A partire
dal 2002 si è verificato in tutte le Province un bru-
sco aumento del riciclo/recupero dei metalli e dei
composti metallici (R4) di rifiuti pericolosi, il quale
è stato determinato dalla trasformazione del codice
CER 16 01 04, veicoli fuori uso, da non pericoloso a
pericoloso. A seguito di tale cambiamento tutte le
attività di recupero ad esso associate sono quindi
diventate a tutti gli effetti recupero di rifiuti perico-
losi.

Le quantità di rifiuti smaltiti in discariche di 2^
categoria, tipo A6 (tabella 17) sono notevolmente
diminuite, passando da 468.111 t nel 2002 a 346.429
t nel 2004. Queste discariche, che vengono utilizza-

te principalmente per lo smaltimento di rifiuti non
pericolosi prodotti dalle operazioni di demolizione
e costruzione, sono generalmente di proprietà dei
comuni o di imprese di scavi e costruzioni che le
utilizzano per lo smaltimento dei rifiuti prodotti
dalla propria attività produttiva. L'andamento
delle volumetrie residue è nettamente decrescente;
molte discariche, infatti, stanno esaurendo la loro
capacità ed alcune sono già state chiuse, mentre
non risultano discariche di nuova realizzazione.

Per quanto riguarda le discariche di 2^ catego-
ria, tipo B7 (tabella 18) che smaltiscono rifiuti spe-
ciali generalmente non pericolosi, si è verificata dal
2002 una netta riduzione delle quantità conferite.
Molte discariche, infatti, sono state chiuse perché
hanno esaurito la loro capacità residua. L'unica
discarica per rifiuti speciali che risulta in esercizio
nel 2004 è quella della Electrolux Home Products
Italy S.p.A. a Porcia (in Provincia di Pordenone), la
quale smaltisce solamente i rifiuti prodotti dalla
propria attività produttiva (principalmente fanghi
di fosfatazione).

Accanto alle discariche, le operazioni di smalti-
mento (tabella 20) dei rifiuti speciali più sviluppate
in regione sono principalmente il trattamento biolo-
gico (D8) ed il trattamento chimico-fisico (D9), ossia
quelle che caratterizzano gli impianti di depurazio-
ne.

Sia i dati relativi alle discariche, presentati nelle
tabelle 17 e 18, che quelli relativi alle operazioni di
recupero e smaltimento, riportati nelle tabelle 19 e
20, derivano dalle dichiarazioni MUD. I primi sono
stati confrontati con i dati raccolti presso le
Province e verificati attraverso un contatto diretto
con i gestori degli impianti. I secondi sono stati sot-
toposti ad un lavoro puntuale di bonifica e certifica-
zione secondo una metodologia consolidata dalla
Sezione Regionale del Catasto Rifiuti di ARPA
FVG.
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Tabella 19. Rifiuti Speciali Non Pericolosi e Pericolosi Recuperati per Provincia
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Tabella 20. Rifiuti Speciali Non Pericolosi e Pericolosi Smaltiti per Provincia.
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Tabella B. Operazioni di gestione dei rifiuti ai sensi degli allegati B e C del D.Lgs. 22/97.
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Tabella 17. Rifiuti Smaltiti in Discarica di 2a Categoria, tipo A e Capacità Residua
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9.4. CONCLUSIONI

A conclusione dell'analisi svolta si può eviden-
ziare che, dal punto di vista della produzione di
rifiuti, quelli urbani continuano a crescere, anche se
nel tempo è migliorata la raccolta differenziata
degli stessi, quelli speciali hanno subito invece un
contenimento, probabilmente legato all'andamento
dell'economia e alla diversa interpretazione delle
norme sui rifiuti nel tempo. 

Dal punto di vista gestionale, invece, negli anni
oggetto di indagine sono stati messi a regime i prin-
cipali impianti per urbani e si è visto un netto
miglioramento della gestione dei rifiuti speciali. Il
problema principale è invece legato alla mancanza
di discariche che,  anche se rappresentano l'anello
residuale del sistema di gestione dei rifiuti, hanno
comunque un ruolo importante rappresentando
ancora la risposta per tutti i rifiuti non più riutiliz-
zabili.
Il processo di certificazione del dato, alla base
delle considerazioni sopra esposte, ha quindi
permesso di rendere disponibili, in questi anni,
informazioni qualificate, utili a diversi livelli del
governo ambientale della Regione.
Infatti, oltre ad essere raccolti nei rapporti sullo

stato dell'ambiente e nelle altre forme di reporting,
hanno aiutato, in alcuni casi, il lavoro di controllo
del territorio e soprattutto hanno supportato
l'attività di pianificazione.
La creazione di banche dati aggiornate e certificate
ha rappresentato infatti il punto di partenza per la
nuova pianificazione regionale che è stata avviata
proprio dall'analisi attenta dei dati disponibili. 
L'attenzione sui Piani è infatti nata, oltre alla
necessità di rispondere alla normativa vigente,
dalla considerazione degli stessi quali strumenti
fondamentali per il raggiungimento degli obiettivi
di riduzione della quantità e della pericolosità dei
rifiuti e di buona ed efficace gestione degli stessi,
ciò in sintonia alla nuova strategia tematica di
prevenzione e riciclo dei rifiuti prevista dal VI
programma d'azione europeo.
Pertanto ARPA FVG ha collaborato negli ultimi
anni con la Direzione Regionale dell'Ambiente
all'elaborazione dei piani per la decontaminazione
e lo smaltimento degli apparecchi contenenti PCB ,
alla predisposizione del piano di gestione dei
rifiuti - sezione rifiuti speciali pericolosi, speciali
non pericolosi, nonché rifiuti urbani pericolosi e al
programma per la riduzione del rifiuto
biodegradabile in discarica.
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Tabella 18. Rifiuti Smaltiti in Discarica di 2a Categoria, tipo B e Capacità Residua.


